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uccede raramente che un 
film. sia tanto atteso come 
• Miracolo a Milano », non 

" un ristretto gruppo di per­
sone ma — come si diceva una 
volta — dal gran pubblico. 
Questo interesse deriva certa- 

mente dalla popolarità di cu: 
S^e Vittorio De Sica, il regi- 
£a che da alcuni anni, in Ita- 
•*a e fuori, viene lodato criti­
co e discusso ma comunque 
riconosciuto come una delle 
espressioni più autentiche del 
sostro cinema.

•Ladri di biciclette», che 
resta - dopo aver visto ‘ Mi- 
•«colo a Milano » — il capola­
voro di De Sica, non ha anco­
ra conduso, dopo due anni, il 
fortunato giro srugli schermi 
italiani e stranieri Proprio po­
che settimane fa alcune noti­
zie ci informavano del succes­
so che il film sta ottenendo in 
Russia ove viene considerato 
una delle opere fondamentali 
de! cinema europeo e mondiale 
del dopoguerra.

t De Sica è anche noto al pub­
blico per un atteggiamepto che 
l’ha reso simpatico: dopo aver 
subito come attore le mediocri­
tà esasperanti di alcuni registi 
(oll'epoca in cui. il cinema i- 
taiiano era tutto al lattemiele 
su disposizione ministericle),

questa evasione fiabesca. Fia­
ba è per la verità l’intero rac­
conto, ma si sa come succede 
in queste cose. Non c’è fiaba 
che prescinda dalla realtà e 
De Sica non vive tra le nuvo­
le, ma si guarda -attorno atten­
tamente. Sicché i personaggi 
di « Miracolo a Milano » han­
no riferimenti precisi a perso­
ne realmente esistenti al no­
stro mondo.

Totò e i ‘barboni» milane­
si reclutati da De Sica per il 
film (e che tra l’iatro si com­
portano ottimamente, con una 
spontaneità di recitazione am­
mirevole) sono, il simbolo fia­
besco della povera gente bi­
stratta in ogni modo dal si­
gnor Mobbi, a sua volta il sim­
bolo del capitalista egoista e 
senza scrupoli, il quale dispone ■ 
di una polizia privata somi­
gliantissima - per il modo di 
comportarsi — alla nostra « Ce. 
lere ».

Si va per simboli, nelle fia­
be, e la trasfigurazione poetica 
di un personaggio o di una si­
tuazione risulta efficace quan­
to una denuncia precisa, che 
non sempre è possibile.

Quando De Sica girò alcuni 
« esterni » del suo film nel cen­
tro di Milano, portandosi ap- 

i Plesso la • tropue* dei «bar-

. Forse troppo 
miracolo nel-

■ Mimo film
li De Sica

con coraggi0 ia e. 
gli stesso C*t regista la «i<- 
china da Pr£:a. I suoi film, da 
l(Maddalena laro jn condotta» 
a «i bambai ci guardano» 
segnato un Progresso artistico 

rilevante, Moire con "Sciu­
scià" e <tóri di biciclette» 
De Sica, da 'aodesto canzonet­
tista del cfcma italiano (con 
falteggiamMjo alla gagà e i 
riccioletti fronte al tem­
po in cui cacava il ritornello 
« Zagané Zar.né ») è diventa­
to un vero creatore ed artista.

,1 bambini ci guardano» è 
un film del 1943 che il pubbli­

co italiano conosce poco. Erano 
brutti tempi allora, e pochi 
potevano pelare ad andare al 
cinema. «Sciuscià» invece zup­
pe ogni esitazione e servì co­
me biglietto di presentazione 
di De Sica cl grande pubbli­
co internazionale. Fu anche la 
presentazione di un film la cui 
efficace denuncia sociale com­
mosse e stupì per la realizza­
zione artistica,

Quando il pubblico vide «La­
dri di biciclette » - nonostan­
te la diffidneza di parte della 
critica e un larvato sabotaggio 
alla distribuzione - capì su­
bito che la storia di Antonio 
cui rubano la bicicletta e che 
tenta a sua volta di diventare

La signora Lolotta, una vec­
chia donna che potrebbe esser n 
presa a simbolo di bontà, tro- f 
vato un bimbo lo alleva affet- f 
tuosamente. '

Quando la donna muore il D 
bimbo viene portato In un or- c 
fanotrofio, e ne esce a venti J 
anni: isolato sempre dal mon- $ 
do, si trova subito a disagio i 
appena muove 1 primi passi 1 
nella grande città. Incontra < 
diffidenza invece di compren­
sione, e gli sfuggono i contra- < 
sii fra le persone, ch’egli ri- ’ 
tiene assolutamente buone ed 1 
eguali a Totò, non riuscendo : 
a trovare lavoro, si aggrega 1 
ad un gruppo di poveri e con 
essi costruisce, alla periferia 
della città, un villaggio di ba­
racche: trovata una casa, c’è 
un momento dì felicità.

Un momento appena, perchè 
nel singolare accampamento 
c’è anche Nappi, il cattivo e 
traditore. Quando proprio nel 
campo ove son costruite le ba­
racche si scopre il petrolio (e 
un getto del prezioso liquido 
sgorga al centro del campo co- 
me una fontana decorativa) 
Nappi, ambizioso, si reca da 
Mobbi, l'uomo più ricco della 
città, a portargli la notizia

Ottiene in cambio un lucen­
te cilindro e un cappotto co] 
pelo, ma Mobbi manda subito 
1 suol agenti per far sgombra- 
re il campo, dopo averlo com" 
prato. I poveri gli danno fa­
stidio, il riccone deve sfrutta" 
re anche questo suo possedè 
mento e di persona vuol diri 
gete la .strato, agi;

Ma «co ritorna la buon , ' 
gnora Motta, olio regai, 
colomba miracolosa a Tota 
Con questa colomba Totò 
realizzare quel che vuole ? 
tacco della polizia di «151 
subito fallisce e 1 w ‘ 

ciano pieni di fiducia. Pocn ?r‘ 
po la colomba scornare i ”• 
lizia di Mobbi Imprlji I’0: 
poveri e li porta ionE> 
tro carri chiusi e vijiS? 
vige, una ragazza di^ A’ 
serataamorato.rltro,,1,;;» 

lomba. I carri si ’ '»■
di d'un solo colpoPe t,’,1h-

sono di nuovo liberi' 
ta per loro è impos*?? ’>■ 

grande città dove "'Ha 
tri signori sul tipo TV’l- 
fanno il bello e cattivi 1“Icil)bl 
Devono andarsene: dovilo, 
zano ta volo, C,M '■ Sta), 
scope, come le toS'^o lc 

vole per bimbi. .v, deil'Ià- 
un mondo dove in’ v6rs.

no. Verso un mot, "Slot, 
cecità dove I di sin

»on s^trag!; 

dispotico signor Mobili dal

"Miracolo a

O piu efficace ; : > 
U primo ut01o ’O'ebbe 

sturbano.) „

ladro per procurarsi n mezzo 
per vivere, era un’opera d'ar­
te. Il film di De Sica aveva 
una importanza sociale indub- 
dia e, non lenendo conto de­
gli abituali schemi secnodo cui 
più la vicenda è arruffata e 
più il film tien desta l’atten­
zione, raggiungeva egualmente
10 scopo con sfumature poeti­
che e un’azione semplice. Nel­
l’ultima sequneza di « Ladri di 
biciclette Antonio, dopo il fal­
lilo tentativo di furto, con ac­
canto il figlio Bruno - che 
ha compreso ogni cosa e si 
stringe al padre — si perdóno 
tra la lolla. E’ una chiusa ef­
ficace e solenne pur nella sem­
plicità dell’espressione:

Ben altra è la soluzione fi­
nale che De Sica dà a « Mira­
colo a Milano». In questo film
11 .regista affronta una vicenda
d'intonazione fiabesca (in cui 
.pure ci sono riferimenti, e ben 
precisi, alla realtà d'oggi) ispi­
rata al romanzo «Totò il buo­
no « di Zavattini che è diven­
tato, orma: da qualche anno, 
il collaboratore assiduo di De 
Sica, al quale fornisce i sog­
getti e le sceneggiature. Nar­
ratore felice, a cui non man­
cano le idee originali, Zavatti- 
ni trova il tempo di scrivere 
altri soggetti per film: ultima- --7- - ■--f-- .
mente però si possono rilevare bonl> malvestiti, lacunl g.or- 

ed è inevitabile ripetizioni e I 
tratti scarsamente felici

• Miracolo « «'»?' 
tuisce ima specie di ’oper, 
omnia- ii Zavattini: non 4 

stata trascurata una sola tro­
vata del Ito e la m“O del 
soggettista prevale addirittura 
in certi punti su quella del re­
gista. De Sica è diventato trop­
po Zavattini e da questo de­
rivano — secondo noi — i 
miti del film.

*

tali della borghesia milanese 
elevarono fiere proteste: ad es­
si come al cattivo Mobbi del 
firn, | poveri - attori o me­
co - davano fastidio. Non 
mancano quindi rifenmenU 
precisi per dare una esatta I ■ 
sOTomla ai personaggi di. Mi­
racolo a Milano •: per quel che 
ha «tute, De Sica si è guar­
dato attorno e ha 

Ma Zavattini l’ha travolto, de 
in caso della fuga finale, che 
tenta di mettere in poesia ™ 
evasione piuttosto mdetem • 
oata e, questa volta si, ecces­

sivamente fiabesca.
D'altra parte il film 'tacle 

I,parecchi tratti di™ sfot­
to di fantasia e gli episodiche 
®n0 troppo di costruito ed 
intellettualistico non sono po- 
. 1 ("d esempio 1 episodio del J {i'^vienedahvto, 

noveri die ammirano - eo- 
^Sblico PW«te-isole 

,1, tramonta).
Che De Sica si portasse, a- 
i a che fare con il io­
idi Zavattini, su un pia- 
* mag’ior fantasia ed im-

film era prevedibile. 
1 ‘,|,t |i gusto della battuta 
'"della situazione parodistica, 

' ® ■ /fallo «stesso Zavattini, *X addirittura più 

di quanto era logico

■ ^«iio a Milano- nono- 
• ? «sii rilievi i con»
■ ‘‘fin ottimo film. t«m.ca-
■ .! ben realizzato (a parte
■ 'in®»’» dei ** 

ter“ «.a che si pone fra la
; ^ produzione Ma» 

1 id ^fll'ammento musi- 

maestro Cicognini e 
c’le ^interpretazione da par- 

l|dk^e graziosa, di Nran- 
r-’* Misano, il «Ceppa- d 

0’*° 1 .ole di Ho®’" ' ù'3 • Sotto11 s ld. blM di 

Salica ebe compare
P1" «ti dell» signora Lo- 
et»1 ! paolo Stoppi, J cal­
li» traditore appi o»'P’1 
ti» e ■ . dì Guglielmo Bar- .

figlia e della danzatn- 

!! Alba À"0’*' „Jt|e merita- 

**di?° snalìa « vìtl®?

«fu figure mi"»" del o 

teff» 

r* 11 «
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In « Miracolo a Milano ». il nuovo film di De Sica che appare In questi giorni sugli schei* 
mi italiani, l’attore Paolo Steppa fa la parto di Rappi, spia e tirapiedi del padrone. Ap­
punto In premio di tale attività da «pisello», Il padrone ha regalato a Rappi 11 cUludro 

e il cappotto con la pelliccia

Milano»


